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ñSenza dubbio, io dissi, la conoscenza ̄  il cibo dellôanima; e 
si deve badare, amico mio, che il Soýsta non ci inganni quando 
decanta quello che vende, come i commercianti allôingrosso 
o al dettaglio, che vendono il cibo per il corpo; poich® essi 
decantano indiscriminatamente tutte le mercanzie senza co-
noscere quali in realt¨ siano beneýche e quali nocive: n® lo 
sanno i compratori, ad eccezione del caso di un allenatore o un 
medico che si trovi a comprareé Se pertanto hai intendimento 
di ci¸ che ¯ bene e male, tranquillamente potrai comprare la 
conoscenzaé da chicchessia; ma se non ¯ cos³, allora, amico 
mio, fermati e non mettere a repentaglio i tuoi interessi supremi 
in un gioco dôazzardo. Poich® vi ¯ assai maggior rischio nel 
comperare conoscenza che nel comperare carne e bevande.ò

[PLATONE]

Ma non di men, rimossa ogni menzogna,
tutta tua vision fa manifesta,
e lascia pur grattar dovô¯ la rogna,
ch® se la voce tua sar¨ molesta
nel primo gusto, vital nutrimento
lascer¨ poi, quando sar¨ digesta.

[DANTE, PARADISO, XVII, 127 - 132]

Detesto ci¸ che scrivete, ma mi farei uccidere per consentirvi 
di continuare a farlo. Non accogliere mai come vera nessuna 
cosa che non si conosca evidentemente come tale.

[DESCARTES]
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Introduzione

A - Con la frenesia di accumulare sempre maggiori ricchez-
ze, i centri del potere economico mondiale, servendosi anche 
degli organismi internazionali all’uopo creati, hanno conferito 
nuovi assetti all’economia del pianeta, influenzato i governi, 
privato i popoli della loro sovranità, imposto un nuovo ordine 
sociale. Sono state sconvolte le condizioni di vita dei popoli del 
pianeta, sradicate le loro tradizioni e la loro cultura, è diminuito 
il loro benessere ed è stata minata la possibilità di progettare il 
loro futuro.

Viviamo in un’epoca nella quale l’umanità ha perso i suoi 
riferimenti essenziali. Le risorse del pianeta sono state acca-
parrate da pochi individui ed interi popoli soffrono la miseria 
e la fame. 

Il 18 per cento della popolazione della Terra (circa 800 
milioni di persone) dispone dell’83% del reddito mondiale, 
mentre il rimanente 82% (circa 5 miliardi di individui) deve 
spartirsi il restante 17 per cento. A questi dati, il rapporto del 
Programma delle Nazioni Unite per lo Sviluppo (Pnud), signi-
ficativamente soggiunge: “L’estrema povertà potrebbe essere 
sradicata con una spesa di 80 miliardi di dollari l’anno, cioè 
meno del patrimonio netto accumulato dalle sette persone più 
ricche del mondo”. 

Queste affermazioni impongono di riflettere sui limiti, anche 
etici, dell’ordine sociale basato sul libero accumulo delle risor-
se in mani private.

Le ineguaglianze patrimoniali sono ancora più gravi di quel-
le del reddito. Le dieci persone più ricche del mondo possiedo-
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no beni per 133 miliardi di dollari, pari ad una volta e mezzo il 
reddito nazionale dei 48 Paesi più poveri. L’uno per cento della 
popolazione mondiale detiene il 40% del patrimonio finanzia-
rio ed immobiliare del pianeta, mentre il 50% della popolazio-
ne accede solo all’uno per cento della ricchezza globale.1

Queste disparità, costantemente in crescita, vanno accele-
randosi: tra il 2005 ed il 2006, i grandi ricchi (con almeno un 
milione di dollari di patrimonio finanziario), hanno registrato 
un incremento della loro ricchezza dell’11,4% (pari a 37.200 
miliardi di dollari complessivi). I possessori di risorse finanzia-
re oltre i 30 milioni di dollari (95 mila in tutto il mondo), sono 
aumentati dell’11,3%.

Questa elevatissima condensazione della ricchezza determi-
na una concentrazione di potere che mina la sovranità degli 
Stati, schiacciata dai ricatti finanziari, presentati dal FMI e dal-
la Banca Mondiale (vere agenzie d’affari del capitale transna-
zionale) come consigli e condizioni per ottenere i prestiti di cui 
abbisognano. Agenzie specializzate di rating (Moody’s, Stan-
dard & Poor’s, ecc.) assegnano poi il voto al debito pubblico 
degli Stati, che si troverebbero esclusi dal mercato dei capitali, 
se non attuassero le direttive impartite per il ridimensionamen-
to dei programmi sociali, l’aumento delle tasse, l’adozione in 
genere di provvedimenti utili ad incentivare la circolazione dei 
capitali speculativi. 

In tal modo, le politiche economiche degli Stati nazionali, 
(e quindi la spesa sociale, quella previdenziale, la sanitaria e la 
scolastica), sono dettate dai centri finanziari internazionali. La 

1  Rapporto 2006 dell’Istituto mondiale per la ricerca sullo sviluppo eco-
nomico dell’Onu. Secondo il direttore dell’istituto, A. Shorrocks, “se ridu-
cessimo la popolazione a 10 individui, vedremmo nove persone con in tasca 
un dollaro ed una che ne possiede 99”. Ma interessa sottolineare la rapidità 
con la quale aumenta la stretta cerchia dei ricchi: nel 2000, i miliardari era-
no già 499 e i milionari oltre 13 milioni.
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democrazia, sotto la spinta di meri interessi economici, si è dis-
seccata in una parola senza contenuto. Come sistema politico, 
è poi del tutto svanita. 

Come, un tempo, i debitori finivano schiavi, oggi le col-
lettività nazionali debbono lavorare agli ordini di un ristretto 
gruppo di plutocrati che opera dietro la facciata di grandi Cor-
porations. 2

2   Già nel 1922 l’industriale Walter Ratenau, Ministro degli Affari Esteri 
della Repubblica di Weimar, dichiarava senza mezzi termini: “In quanto 
membro del club dei capitalisti, posso affermare che 300 uomini control-
lano il destino dell’Occidente”. Questa concentrazione del potere e la sua 
natura transnazionale (e sprezzante di ogni ideale e di ogni ideologia), tra-
spare dalla stretta collaborazione instaurata fin dal 1926 e continuata anche 
durante la guerra mondiale, tra la Exxon (di proprietà del battista John D. 
Rockefeller) e la IG Farben, il più importante gruppo chimico d’Europa 
(dopo la Guerra spezzettato in:  Bayer, Hoechst, BASF). La Farben par-
tecipava al programma di lavori forzati e costruì ad Auschwitz un grande 
complesso per la fabbricazione sintetica del petrolio e della gomma. È an-
che l’azienda produttrice dello Zyklon B, il gas utilizzato per l’uccisione dei 
deportati nei campi di concentramento. Dopo il 1940 la Exxon (che aveva 
già fornito ai nazisti il brevetto del piombo tetraetile, indispensabile per il 
carburante degli aerei), in associazione con la General Motors, creò una 
joint venture con la Farben per realizzare nella Germania nazista fabbriche 
di tetraetile. A seguito di quella cooperazione il ministero della giustizia 
americano accusò la Exxon di aver fornito al Terzo Reich segreti industriali 
di importanza vitale, ma il processo che ne seguì, a seguito di forti pressioni 
politiche, finì in una bolla di sapone (una multa di 50.000 dollari…). Il Pre-
sidente Truman, tuttavia, alla domanda di un giornalista se la Exxon fosse 
colpevole di tradimento per i rapporti con la Farben rispose: “Sì, certo, che 
volete che sia!”. Nel caso, il tradimento della Exxon era duplice: politico, da 
un lato, verso il suo proprio Paese, gli Stati Uniti, e morale dall’altro. Questa 
preminenza, attribuita dai capitalisti al danaro, rispetto ad ogni altro valore, 
anche etico, è confermata altresì da una frase di Alfred Sloan, presidente 
della General Motors che, allo scoppio della seconda guerra mondiale di-
chiarò: “Noi siamo troppo importanti per essere influenzati da queste misere 
liti internazionali”. V.ERIC LAURENT, “La verità nascosta sul petrolio”, 
Bologna, 2006, p. 36 e ss.
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Il popolo viene ingannato e tenuto all’oscuro delle decisioni 
che lo riguardano. L’espandersi dei mezzi di comunicazione ha 
favorito l’imbonimento delle folle, l’acquisizione di un consen-
so ignaro, basato sulla falsificazione della realtà, l’omissione 
delle informazioni rilevanti, la diffusione di stereotipi, mitolo-
gie ed inganni. L’informazione, nell’ultimo secolo, è divenuta 
in tutto e per tutto una vera industria della propaganda.

In pochi anni, sono stati spazzati via i principi che hanno 
guidato l’uomo per millenni. Si è perduta la comprensione del 
significato di vivere. Le strutture istituzionali ispirate ai prin-
cipi democratici sono state svuotate di contenuti. Il rispetto dei 
diritti umani va scomparendo ovunque. Questi rivolgimenti 
travolgono anche l’uomo che, in questo contesto, è sempre più 
impoverito spiritualmente, disumanizzato, svuotato delle sue 
potenzialità e ricchezza interiore per essere ridotto ad una real-
tà oggettuale. La dimensione interiore dell’uomo, sia egli nella 
povertà o nell’opulenza, ha subito una drammatica regressione. 
Questo è ormai il problema decisivo del nostro tempo, ed oc-
corre affrontarlo al più presto per non rendere irreversibile il 
degrado in atto. 

B - Al pari del singolo, anche il gruppo sociale soffre di 
un’imponente involuzione.

Con la scomparsa del vecchio proletariato e della vecchia 
borghesia, si è venuta progressivamente formando una società 
livellata sulla classe media che ha ai suoi estremi, da un lato, 
una ristretta cerchia di ricchissimi e, dall’altro, una sempre più 
vasta classe di poveri.

In questo contesto si è verificata una rilevante perdita di rife-
rimenti ideali, su valori e temi fondamentali come la famiglia, 
il senso della vita, la tipologia dei rapporti umani. Le culture 
specifiche, che già caratterizzavano le collettività del pianeta, 
sono scomparse. Quella contadina, che tradizionalmente con-
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traddistingueva il tessuto storico italiano, si è dissolta, così 
come sono svanite certe culture politico-sociali come il comu-
nismo, il liberalismo e la stessa cultura operaia. 

L’identità ideale, forte collante dei gruppi sociali, è total-
mente cancellata. Come conseguenza si verifica oggi una totale 
mancanza di raggruppamenti sociali, per l’assenza di collanti 
ideali comuni. Sono venuti a mancare, in tal modo, anche i 
punti di riferimento per la gestione della società: la perdita 
delle identità, dei valori, e perciò di interessi morali specifici, 
ha reso la società estremamente labile ed inafferrabile, soggetta 
ad imprevedibili inclinazioni, ad improvvidi appelli emoziona-
li, ai risentimenti indotti ed alle paure conclamate. Per inciso, 
possiamo osservare che questa assenza di riferimenti ideali è 
spiccata caratteristica della società statunitense, nata da una 
informe aggregazione casuale, e ciò la rende particolarmente 
sensibile alla paura che i suoi governanti instillano per accre-
scere il loro potere sui cittadini in nome della sicurezza.

Qualcuno (Dahrendorf), ha correttamente osservato che 
questa situazione prelude alla scomparsa dei partiti politici 
tradizionali (che ora, infatti, sorgono per iniziativa dei vertici e 
non più della base popolare) ed alla nascita dei populisti, degli 
agitatori (Berlusconi, Haider, Le Pen, Lepper, Andrzej, Fico, 
ecc.). Certamente siamo al tramonto dell’Illuminismo, inteso 
come luce della ragione e guida delle scelte di vita.

La causa principale del formarsi di questa immensa palude, 
è il diffondersi del consumismo (il nuovo fascismo, come lo 
definiva Pasolini, sottolineando la pressione psicologica verso 
l’acquisto), che ha trascinato nell’oblio tutti i valori spirituali 
e travolto ogni riferimento morale. È la diffusione dilagante 
dei valori dell’ideologia edonistica del consumo e della con-
seguente rilassatezza tollerante (a fini consumistici) di tipo 
americano. Attraverso l’espansione della produzione di beni 
superflui, l’imposizione della smania del consumo, la moda, 
l’informazione (soprattutto televisiva) centrata sulla corsa ai 
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beni di lusso, il potere economico ha formato una “cultura di 
massa”, dotata di sue leggi interne e di un’autonomia ideologi-
ca, che ha gettato a mare i valori tradizionali. Stiamo assistendo 
ad un rilevante fenomeno sociale nel quale si soffre l’assenza 
di riferimenti riguardo quei grandi valori e temi, quali la fa-
miglia, la società, il senso della vita, la solidarietà, che costi-
tuiscono l’identità culturale di un individuo. L’apparenza, anzi 
l’apparire, ha cancellato l’interiorità. L’aggressività, coltivata 
dall’egoismo (a sua volta stimolato dal confronto) sollecitato 
dalle immagini, soprattutto televisive, ha sostituito la solida-
rietà. L’opportunismo e la ricerca del successo e del potere, 
hanno preso il sopravvento sulla dignità. La società gerarchica, 
anch’essa frutto del sistema consumistico, ha coltivato e diffu-
so il servilismo e la perdita del rispetto di un sé ormai privo di 
contenuti. La ricerca ossessiva della convenienza, ha determi-
nato una drammatica corruzione dei costumi.

Abbiamo dedicato a questi complessi fenomeni la nostra 
analisi, per evidenziarne le connesse problematiche sul piano 
politico, economico, sociale, psicologico, giuridico e umani-
stico. 

Questo libro è scritto per tutti coloro che hanno compreso i 
pericoli di questa deriva e per coloro che ancora non li hanno 
individuati, per maturare insieme le consapevolezze acquisite 
e per individuare gli obbiettivi da raggiungere. Nell’uomo di 
oggi sono insiti dei precisi doveri per la costruzione dell’uma-
nità di domani, e la consapevolezza dei problemi che trava-
gliano l’evoluzione della società impone l’impegno morale di 
affrontarli.

C - Nel prosieguo vengono fornite informazioni ed elaborate 
deduzioni, tratte, con rigoroso percorso logico, dall’evidenza 
dei fatti, che potrebbero riuscire difficili da accogliere. Tutto 
ciò non dipenderà da carenze logiche o culturali, ma da fattori 
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involontari, connessi al modo stesso in cui è strutturata la no-
stra mente, che è conformata così da propendere naturalmente a 
proteggersi di fronte ad una lettura della realtà che non è prepa-
rata ad affrontare e gestire, sia in quanto troppo dolorosa, sia in 
quanto difforme dai dati informativi recepiti e dalle convinzio-
ni già indotte. A ciò condiziona anche la consuetudine con dei 
mezzi di comunicazione di massa che, nelle loro caratteristiche 
attuali, lanciano un messaggio premiante per tutto ciò che è 
facile, intellettualmente comodo e non impegnativo, mentre al 
contrario respingono quanto appare difficile e faticoso.3 

L’autonomia del pensiero è un traguardo difficile da attin-
gere, anche perché, fin dall’infanzia e dalle scuole materne, 
vengono inculcate delle “verità” in serie, affinché si formi in 
ognuno il quadro di un contesto rassicurante e tale da indurre 
infine una disposizione personale all’ “affidamento”. 

È più facile recepire che costruire. È più comodo e rassicu-
rante credere che dubitare e indagare.

Questo libro, dunque, può risultare arduo e disagevole (“non 
riuscito”, per dirla con l’espressione di Kafka e Musil), poiché 
nel rappresentare i gironi smisurati e tenebrosi del mondo di 
oggi, è impossibile risultare gradevoli e “consumabili”. Dob-
biamo perciò dedicarlo a chi ancora dispone della forza inte-
riore di elaborare un proprio pensiero critico ed ha il coraggio 
spirituale di servirsene.4

3  Già D.H. LAWRENCE sottolineava che la nostra è un’epoca così tragi-
ca che, per questo, ci rifiutiamo di prenderla sul tragico.

4  “Non esiste delitto, inganno, trucco, imbroglio e vizio che non vivano 
della loro segretezza.”





Colui che vede un problema e non fa nulla per risolverlo, 
fa parte del problema. Non vi sono battaglie vinte e battaglie 
perse: tutte le battaglie si vincono. 

[JOS£ MARTI]

A fronte della riproduzione da parte delle forze dominanti di 
elementi dellôegemonia ideologica, uno dei compiti pi½ impor-
tanti e urgenti ¯ quello di sviluppare interpretazioni alternative 
della realt¨.

[A. GRAMSCI]


